
Sabato 3 settembre 2022 www.catt.ch Catholica  3

Facoltà di teologia  Il rettore sulle novità; al via anche la settimana intensiva  

Un ateneo aperto al territorio, 
tra pastorale e confraternite  
di Laura Quadri 

Alla Facoltà di Teologia di Lugano 
(FTL) è tempo di tornare sui banchi. 
Ad aprire il semestre, come diversi 
anni a questa parte, una Settimana 
intensiva di corsi, aperta al pubbli-
co e fruibile anche online, attraver-
so la quale, soprattutto per gli stu-
denti, poter avvicinare studiosi di 
fama internazionale invitati a tene-
re delle lezioni su temi scientifica-
mente rilevanti.  Ma anche una no-
vità importante: il nuovo corso per 
docenti di religione e catechisti. Ne 
parliamo con il rettore della Facol-
tà, il prof. René Roux. 
 
Rettore Roux, partiamo dalla no-
vità: l’offerta di un nuovo corso 
per docenti di religione e catechi-
sti, in collaborazione con Ufficio 
Insegnamento religioso scolasti-
co (UIRS)... 
«L’idea è partita prendendo atto di 
un’esigenza molto concreta: quel-
la di docenti e catechisti di avere 
un’occasione di formazione più ap-
profondita. Inoltre vi sono tanti sa-
cerdoti che conoscono i contenuti 
religiosi ma che per varie ragioni 
non hanno la formazione pedago-
gica minima che negli ultimi anni è 
diventata indispensabile. Abbiamo 
così elaborato una proposta forma-
tiva strutturata in modo duplice, 
proprio per tenere assieme le varie 
esigenze: una parte teorica per chi 
ha bisogno di contenuti e una labo-
ratoriale, per chi necessita invece di 
una formazione pratica, pedagogi-
ca. Per ora è un esperimento, ve-
dremo come andrà avanti. Ma 
l’idea di fondo è chiara: l’Istituto di 
Teologia pastorale appena fondato 
e che è con questo corso alla sua 
prima prova, deve essere stretta-
mente unito con la prassi, differen-
temente dal modo con cui viene in-
segnata la pastorale ancora in mol-
te altre facoltà. Speriamo così di da-
re inizio a qualcosa di davvero nuo-
vo». 

 
Invece, quali opportunità offre 
una Settimana intensiva di corsi e 
perché viene proposta?  
«La tradizione delle Settimane in-
tensive è una prassi radicata, ma è 
anche diversa a seconda dell’Istitu-
to interno alla Facoltà che le orga-
nizza. Per chi studia teologia, abbia-
mo deciso di dare spazio anzitutto a 
quei temi che durante l’anno ri-

schiavano di essere trattati solo su-
perficialmente e, soprattutto, pun-
tare su tematiche che potessero in-
contrare anche l’interesse della po-
polazione, invitata a partecipare.  La 
Facoltà ha infatti anche il mandato 
di animare la vita del territorio in cui 
si trova, attraverso contributi di alta 
levatura. È inoltre già capitato che le 
riflessioni elaborate durante una 
Settimana intensiva abbiano dato 
un contributo decisivo al progredi-
re della ricerca in campo interna-
zionale». 
 
La Settimana intensiva di corsi 
per gli studenti di teologia questo 
semestre inizierà il 19 settembre. 
Quale sarà il suo tema specifico?  
«Inauguriamo la ripartenza dopo il 
Covid, che ci aveva notevolmente 
frenati, con dei corsi riservati 
all’esplorazione dei rapporti del cri-
stianesimo con l’Estremo Oriente. 
Ci seguono infatti anche a distanza 
alcuni studenti del seminario della 
diocesi di Kaohsiung a Taiwan.  Dal-
le loro testimonianze ci giunge la 
gravità della situazione in Cina e 
percepiamo dunque tutta l’attualità 
della tematica. Ospite d’eccellenza 
sarà il gesuita Antoni Ucerler, attual-
mente direttore dell’Istituto Ricci 
presso l’Università di Boston, centro 
accreditato a livello internazionale 
per lo studio dell’argomento. Ac-

canto a lui avremo il professor Bru-
no Pighin, occupatosi in Vaticano 
della questione cinese e altri relato-
ri». 
 
Le Settimane intensive vengono 
riproposte anche nel semestre 
primaverile. Anche in questo ca-
so il tema è già definito? 
«Sì: vorremmo tornare a concen-
trarci sull’esperienza delle Confra-
ternite, una riflessione avviatasi 
con il convegno del 2020 dedicato a 
S. Carlo, durante il quale aveva avu-
to luogo anche il primo Forum pa-
neuropeo delle Confraternite, un 
evento che ha riscontrato enorme 
successo, con l’arrivo a Lugano di 
70 delegati da ben 11 Nazioni diver-
se. Questo cammino è poi prose-
guito l’anno scorso a Malaga, con la 
seconda edizione del Forum, men-
tre a novembre una delegazione 
della FTL di cui faccio parte si re-
cherà a Nizza per la terza edizione. 
Sarà l’occasione per raccogliere sti-
moli e idee in vista della nostra Set-
timana intensiva, per la quale ab-
biamo già esteso l’invito a tutte le 
Facoltà teologiche d’Europa. L’idea 
di fondo è quella di proporre uno 
studio delle Confraternite non solo 
da un punto di vista storico o socio-
logico, ma anche teologico. Con 
l’obiettivo di elaborare una rifles-
sione compiuta entro il grande Giu-

bileo della Chiesa del 2025». 
  
L’affiliazione della FTL con l’USI 
come procede? 
«Stiamo procedendo nei lavori di 
armonizzazione dei corsi. Prossi-
mamente dovremo rivedere anche 
regolamenti e statuti. Accanto a tut-
to ciò vi sono già dei progetti con-
giunti. Da ultimo, abbiamo concor-
dato con l’USI che dal prossimo an-
no il Master in filosofia venga im-
partito dalla Facoltà, completando 
così il ciclo di studio in filosofia, che 
finora, nella nostra Facoltà, preve-
deva solo il Bachelor». 

La Facoltà di teologia a Lugano. Nel riquadro: il rettore René Roux.

Con la pubblicazione degli Atti del 
convegno internazionale «San Carlo 
figura europea: attualità per il III mil-
lennio», svoltosi dall’11 al 14 febbraio 
2020 in occasione del 400esimo anni-
versario di fondazione della Confra-
ternita di San Carlo Borromeo di Lu-
gano, la Facoltà di Teologia di Lugano 
ha inaugurato una nuova pubblica-
zione periodica sotto il titolo di An-
nuario di Storia Religiosa della Sviz-
zera Italiana, iniziativa editoriale che 
desidera offrire uno spazio specifica-
tamente dedicato ad accogliere ricer-
che di carattere storico-religioso atti-
nenti alla Svizzera Italiana ed alle re-
gioni limitrofe. «L’idea nasce dopo 
aver constatato, a seguito del Conve-
gno, che in Ticino le persone, i ricer-
catori e gli studenti interessati a tema-
tiche di storia della Chiesa locale sia-
no davvero tante», sottolinea René 
Roux, rettore della FTL nonché Di-
rettore dell’Annaurio. «Un interesse 
per queste tematiche che non è esclu-
sivo dei teologi e che dunque non po-
teva trovare spazio tra le pagine della 
nostra Rivista teologica, ma aveva bi-
sogno di qualcosa a ben più ampio re-
spiro. La focalizzazione sulla dimen-
sione religiosa è ovviamente un rifles-
so dell’interesse primario di una fa-
coltà di teologia. Non si deve però di-
menticare che i fenomeni connessi 
con la dimensione religiosa non pos-
sono essere compresi se non nella lo-
ro interrelazione vitale con tutti gli 
aspetti dell’esperienza umana». A 
questo proposito, ci spiega Roux, po-
tranno contribuire all’Annuario con 
dei contributi originali studenti e ri-
cercatori indipendentemente dalla 
formazione accademica compiuta, o 
addirittura studenti che concludono 
il loro percorso con un Master o una 
Licenza su una tematica di storia lo-
cale.  «Invito che si estende a studen-
ti e ricercatori, naturalmente, anche 
di altre Facoltà svizzere, proponendo 
loro di scegliere anche temi di storia 
locale per le loro ricerche, e contribui-
re così a comprendere sempre meglio 
le ragioni dell’oggi e a valutare con 
realismo le prospettive per il futuro», 
sottolinea Roux. Il primo numero 
dell’Annuario – con contributi di 
Antonietta Moretti, Ennio Apeciti, 
Marco Navoni, Emanuele Di Marco, 
Maurice Whitehead, Sophie An-
dreae, Alexander Balzanella, Fabio-
la Giancotti, Manfred Hauke,  Pietro 
Montorfani, Davide Adamoli e 
Lukasz Zurawka – può essere richie-
sto a info@teologialugano.ch. (LQ)

Svizzera italiana  Nasce 
l’Annuario di storia religiosa 

Stimolare  
la ricerca  
locale

Ticino  Una maestra racconta la ripartenza della scuola 

La bellezza di un (nuovo) inizio, 
«perché ricominicare è un dono»
di Clara Seitz*  

È ormai già trascorsa la prima setti-
mana di lezioni nelle scuole elemen-
tari ticinesi e quella mia e dei miei al-
lievi è volata alla velocità della luce! 
Abbiamo ricominciato ad alzarci alle 
prime luci dell’alba – per scoprire che 
l’aria fresca esiste ancora: incredibi-
le! –, a fare colazione con in sottofon-
do il radiogiornale del mattino e ab-
biamo di nuovo il batticuore per il ti-
more di perdere io la Posta e i bambi-
ni il pulmino che ci trasportano a val-
le. In un’aula decisamente sovraffol-
lata abbiamo ricominciato pian 
pianino a ingranare e, perché no, a fa-
re conoscenza con nuovi bambini. Il 
Covid non ci fa più la stessa paura, 
ora i bambini possono giocare con 
chi vogliono e abbracciare la maestra 

tutte le volte che gli garba. Al mattino 
e alla sera i bambini possono di nuo-
vo stringermi la mano in gesto di sa-
luto e sfoggiare i loro stupendi sorri-
si, sdentati e non. Abbiamo aperto 
con una scuola più ricca. Più ricca di 
esperienze, più ricca di culture e 
quindi più ricca di lingue. Ci sono 
sempre più bambini che ne parlano 
una in particolare. La riconosciamo 
subito perché nessuno di noi la capi-
sce(n.d.r. i bambini ucraini). Per for-
tuna questi bambini sono in gamba 
e imparano presto a capirci. Ci ricor-
diamo ancora che a questi bambini, 
quando non erano ancora arrivati da 
noi, avevamo preparato dei disegni 
con tanti cuori e tanti bei pensieri. Poi 
le mamme avevano infilato le nostre 
letterine dentro a delle grandi scato-
le di cartone che contenevano dei bei 

vestiti caldi, delle cose da mangiare 
nutrienti e perfino del mangime per i 
loro animali domestici. Sembra pas-
sato così tanto tempo da allora… 
E ora eccoli qua: abbiamo lasciato 
partire una quinta per l’avventura 
delle medie (è stata dura vederli an-
dare) e abbiamo accolto una nuova 
terza elementare. Ora siamo in 24 al-
lievi più la maestra 25, più la maestra 
di appoggio 26… Tantissimi! Spesso 
ci chiedono: «Ma come fate con tre 
classi e 24 allievi allo stesso tempo?». 
Come si fa? Semplice! Non si fa da so-
li. I bambini aiutano, pazientano, si 
impegnano e così crescono. Ma so-
prattutto si fa con il cuore. Con il cuo-
re di tutti. Perché se le cose non si fan-
no per amore allora è meglio non far-
le. E poi ci sono i genitori che, poveri-
ni, ormai fanno parte di un assillante 

mantra del tipo «ah i genitori di oggi, 
sono sempre più difficili». Cari geni-
tori, non prendetevela: io senza di voi 
sarei persa! Non sapete a volte quan-
to una parola di conforto da parte vo-
stra ci possa motivare… quindi non 
esitate. Ogni inizio anno è diverso da 
quelli precedenti, ma più passa il 
tempo più mi rendo conto di cosa 
cambia negli occhi dei bambini che 
mi ritrovo davanti. C’è infatti nel loro 
sguardo un’immensa gratitudine. 
Vedo che a loro la scuola sta a cuore. 

Capiscono che sono fortunati ad 
averla. Comprendono l’importanza 
di fare le cose con cura. Perché, ba-
nalmente, l’estate è bella da morire, e 
tornare a faticare non è evidente. Co-
sa muove i bambini a tornare in clas-
se? La bellezza. La bellezza di un 
nuovo inizio. Ma quanto è bello un 
nuovo inizio? Perché il più bel dono 
che la vita vi può fare è quello di poter 
ricominciare. 
* Maestra con gli allievi di II, IV e V 
di Neggio e Vernate

Dal 19 settembre  
La Settimana intensiva alla Facoltà di 
Teologia di Lugano prenderà avvio il 
19 settembre con una S. Messa alle 
9.30 nella Basilica del Sacro Cuore. A 
seguire, alle 14.30, la conferenza del 
prof. Antoni Ucerler, «Il Cristianeismo 
in Giappone: missionari e martiri nel 
Paese del Sol levante». Venerdì 23 set-
tembre segnaliamo la conferenza se-
rale sempre del prof. Ucerler «Cristia-
nesimo e reti globali: trasmissione 
della conoscenza di civiltà nella prima 
età moderna». Tutto il programma 
della Settimana intensiva e le info per 
le Settimane intensive organizzate 
parallelamente dai singoli Istituti del-
la Facoltà, su teologialugano.ch. 


